
^ - i > * « % " * v v ' w . v . . w ^ . % j , ^ ^ ^ , ^ ^ ^ **.xtW*&MW ' ^ > J « K m » 1 « n ^ V # ^ v *KK***#*<****A >Vtt^ »^w^^#K4CW*9V^l<>«^-* m^nrfm*i**&***9 ****+**; . .^*****.«*tf>. i ^ ^ i ^ ^ - ^ i i v v ^ w n - ; *a**̂ .« -*** .»** . ^ « j ^ ^ ^ . 

* * * l t » - - w 4 t — • *t-TJ **."-f ,>* >•** * • v f ^ f ^ U U M rf Jh J •—**/*»»«•,< »w V * A y - » T P 

PAG. 4 l'Unità VITA ITALIANA Venerdì 13 agosto 1982 

Il provvedimento del ministero dopo il delitto in carcere 

Concutelli ha ucciso: unica 
decisione, via il direttore 

Non si risolvono certo così i gravissimi problemi del supercarcere di Novara - Solo 
quattro celle di isolamento - Trafile burocratiche che non finiscono mai - L'inchiesta 

Dal nostro inviato 
NOVARA — Luigi Fandelll, 
da poche settimane direttore 
del supercarcere di Novara 
dove martedì mattina Pier
luigi Concutelli ha «garrota-
to», durante l'ora diaria, 11 
neofascista Carmine Palla
dino, ha appreso dal giorna
listi la notizia della sua ri
mozione dall'incarico. «La 
decisione non mi è stata an
cora comunicata ufficial
mente», risponde II giovane 
funzionario, con giustificato 
Imbarazzo. «La sospensione 
— Informa un comunicato 
del ministero di Grazia e 
Giustizia — è stata adottata 
sulla scorta del primi accer
tamenti effettuati da un l-
spettore Immediatamente 
Inviato dal ministro nell'Isti
tuto di pena». 

La «sospensione cautela
re», informa ancora la fonte 
ufficiale, «è stata decisa per
ché la direzione del carcere 
non ha osservato le disposi
zioni ministeriali, adottare 
su conforme parere dell'au
torità giudiziaria, con cui si 
impartiva l'ordine di tenere 
la vittima In Isolamento giu
diziario». Infine viene an
nunciata «un'inchiesta per 
accertare se vi siano state ca
renze nella vigilanza di Con

cutelli, tenuto conto della 
sua particolare pericolosità». 

La sospensione del dott. 
Fandelll giunge dopo il «ca
so» di Tranl, dove la direttri
ce Ambra Barbieri era stata 
sospesa «per mancata vigi
lanza» in relazione al massa
cro del brigatista Ennio Di 
Rocco il 27 luglio scorso. Si 
ripete cosi una decisione del 
ministero di offrire un capro 
espiatorio alle critiche che, i-
nevitabllmente, si sviluppa
no dopo 11 nuovo delitto nel 
carcere. Si tratta di critiche 
che, come è ovvio, hanno un 
bersaglio in primo luogo lo 
sfascio del sistema carcera
rio, di cui proprio l'Inerzia 
governativa è .la principale 
responsabile. E sufficiente, 
per rendersene conto, entra
re nel merito del documento 
ministeriale. Non un cenno 
al problema dell'«angolo cie
co», quel metro quadrato di 
cortile Invisibile all'occhio 
delleguardle che ha permes
so a Concutelli di ammazza
re Palladino esattamente 
nello stesso modo e usando i 
medesimi strumenti con cui 
11 13 aprile dell'anno scorso 
aveva strangolato Ermanno 
Buzzi. Eppure, proprio per 
trovare un rapido rimedio 
(un angolo del cortile riser

vato al neofascisti è protetto 
da un muro) la direzione a-
veva sollecitato l'adozione 
dei necessari accorgimenti, 
naufragati, però, tra ostacoli 
burocratici e mancanza di 
fondi. 

In secondo luogo: come 
poteva 11 Palladino essere cu
stodito «In Isolamento» se 11 
blindato carcere piemontese 
è dotato solo di quattro celle 
di isolamento, tutte occupa
te da criminali ritenuti più 
pericolosi dello stesso Con
cutelli? Resta però la do
manda se alla mancanza di 
strutture e di strumenti, 1 dl-
rigneti del supercarcere ab
biano sopperito facendo tut
to il possibile per evitare che 
diventasse pericolosa la con
vivenza del Palladino con 
Concutelli e gli altri dieci 
neofascisti capitati nel brac
cio riservato al terroristi ne
ri. 

Il sostituto procuratore di 
Novara, Corrado Canfora, 
ha incriminato Concutelli 
per omicidio premeditato. 
«Ho ucciso io Palladino» — 
ha detto il killer del giudice 
Occorsio — «Ora anzi mi sen
to più tranquillo». 

Le stesse frasi pronunciate 
nel marzo 1981 dal suo ex ca
po Renato Vallanzasca, che 

nel supercarcere di Novara 
aveva pilotato l'uccisione di 
un altro neofascista, Massi
mo Loi. Concutelli, come è 
noto, ha detto di avere am
mazzato Palladino per ven
dicare la morte di Giorgio 
Vale, leader di Terza Posizio
ne. L'ufficio Istruzione di Bo
logna, tuttavia, che nell'apri
le scorso aveva ordinato l'ar
resto di Carmine Palladino, 
intende accertare se 11 delitto 
nasconde altre motivazioni. 
Nei prossimi giorni 11 giudice 
Gentile, che non aveva anco
ra interrogato il Palladino a 
distanza dì oltre quattro me
si, si recherà a Novara per 
vagliare la versione di Con
cutelli. 

Carmine Palladino, 36 an
ni, era Inquisito per concorso 
nella strage del 2 agosto alla 
stazione di Bologna: era ac
cusato di avere Tenuto, ser
vendosi della sua azienda di 
Import-export, contatti con 
Stefano Delle Chiaie, latitan
te in Bolivia. Secondo le di
chiarazioni un altro detenu
to Elio Ciollnl, attualmente 
nelle carceri della Svizzera, 
Delle Chlale aveva ricevuto 
da Gelli l'incarico di organiz
zare la strage di Bologna. 

9.1-

v Dopo l'assassinio di Er
manno Buzzi eseguito nel 
carcere di Novara il 13 aprile 
dell'anno scorso da Mario 
Tuti e Pierluigi Concutelli, 
un gruppo di parlamentari 
del PCI presentò una interro
gazione in cui si notava, in ri
ferimento al Concutelli, che 
questi era «personalità tale da 
sconsigliare la carcerazione 
con altri detenuti neofascisti». 

Si trattava di una osserva
zione persino ovvia, ma da al
lora sono trascorsi ben 16 me
si e il Concutelli ha potuto, in 
quello stesso angolo buio dove 
non arriva lo sguardo degli a-
genti di custodia, strangolare 
tranquillamente un altro de
tenuto neofascista, Carmine 
Palladino, e poi vantarsene. 
Cosisi muore nelle carceri del 
nostro Paese. 

^ Eppure si sa che i terroristi 
di matrice 'nera» o 'rossa; 
per non parlare della mafia e 
della camorra, teorizzano 
questo genere di feroce rap
presaglia. Se ne gloriano ad
dirittura. E difatti, a poche 
ore da questo ultimo barbaro 
delitto, puntualmente è stato 

'fatto trovare un volantino. 
firmato questa volta da un 
cosiddetto 'Movimento rivo
luzionario», in cui si afferma 
che l'omicidio del Palladino 
deve essere visto «non soltan
to in una etica punitiva», ma 
anche e soprattutto come af
fermazione «di identità di un 
gruppo rivoluzionario in anti-

Le orrende vendette 
previste e prevedibili 

tesi al sistema e a quelle forze 
che al sistema giovano», e che 
il gesto di Concutelli «è spec
chio di una esigenza e di un 
comportamento collettivo». 

Per ciò che riguarda le Bri
gate rosse o altre formazioni 
di analoga matrice, è ben no
to che di omicidi di medesimo 
tipo si sono vantati nei loro 
comunicati di morte. 

Nel carcere di Novara, pe
raltro, prima dell'omicidio di 
Buzzi, erano stati ammazzati 
(20 marzo 1981) altri due de
tenuti: Massimo Loi e Bozi- '_ 
dar Vulicevic. Ma se sì éfo~- ~ 
gliano i giornali, le notizie 
che riguardano,omicìdi nelle . 
carceri italiane hanno da ai- . 
cuni anni una ricorrenza 
pressoché settimanale. Che ci 
si trovi, dunque, di fronte ad 
una situazione francamente 
intollerabile è del tutto evi
dente. Si dirà che i rimedi 
non sono facili, che nelle car
ceri vi è sovraffollamento, che 
gli agenti di custodia sono po
chi e obbligati a turni logo
ranti. Tutte ragioni valide, 
ma che difficilmente possono 
essere impugnate di fronte a 
fatti come quello che si è ve
rificato nei giorni scorsi a No

vara. Tutto si può dire di que
sto nuovo delitto, ma non che 
è stato una sorpresa. Concu
telli (è quello che ha assassi
nato il giudice Vittorio Oc
corsio) è un ergastolano che 
non ha nulla da perdere. Il 
delitto è per lui uno scopo di 
vita. 

Ha ucciso Buzzi e Palladi
no e se si lascia in compagnia 
di altri detenuti neofascisti è 
probabile ne ammazzi altri. E 
poi c'è quell'angolo buio nello 
spazio riservato ai carcerati 
quando prendono aria. Che 
cosa si aspetta ad eliminarlo? 
Sembra persino incredibile 
dover porre tali interrogativi. 

Si è consapevoli che una 
trappola di morte è funzio
nante. ma non si fa nulla per 
demolirla. Certo, ci sono le 
pratiche burocratiche, la gio
stra delle competenze, la pas
sività degli organi competen
ti. Ma se si vede un assassino 
con una pistola in pugno, che 
cosa si deve aspettare per di- • 
sarmarlo, un ordine firmato e 
controfirmato? Nella specie, 
lo ripetiamo, nessuno può in
vocare la sorpresa. Non l'ave
vano detto, infatti, i parla
mentari comunisti che era 

sconsigliabile tenere il Con
cutelli in quel carcere dove 
già si era macchiato di un de
litto? 

La situazione nelle carceri, 
si sa, è complessa, e le solu
zioni, pur indicate in tanti 
convegni e in numerosi docu
menti, non sono materia sem
plice. Ma quando, per fare un 
altro esempio, nel carcere di 
Ascoli Piceno, viene data la 
possibilità ad un personaggio 
come Raffaele Cutolo di 'ri
cevere» nella propria cella a-
genti dei servizi segreti, ter
roristi delle Br, notabili de
mocristiani, propri uomini ai 
quali vengono impartiti ordi
ni di sopprimere 'avversari* 
anche nelle carceri, non c'en
tra più la complessità della 
questione penitenziaria. Qui, 
non è per niente una esagera
zione, si arriva addirittura ad 
una specie di 'legalizzazio
ne* della istigazione a delin
quere. . . . 

Sulla tragica fine del dete
nuto Carmine Palladino è in
corso una inchiesta giudizia
ria e vedremo quali saranno 
gli esiti Ma l'aver lasciato un 
assassino che non solo non 
nasconde, ma ostenta la prò-' 
pria aperta disponibilità ad 
uccidere in mezzo a tanti al
tri detenuti neofascisti fra i 
quali, prima o poi, avrebbe 
trovato la sua vittima, è già 
un fatto che non ha alcunoi-
sogno di essere accertato. 

Ibio Paolucci 

L'aria di elezioni scatena vecchi appetiti e manovre lottizzatrici 

«Corriere»: chi vuol comprare 
deve rispettare queste leggi 

Tra I capitoli più oscuri 
delle vicende de! Banco Am
brosiano si può certamente 
annoverare quello relativo 
all'inquadramento della fi
nanziaria «La Centrale* e 
delle sue partecipazioni (tra 
le quali 11 Gruppo «Rizzoli* e 
la società editrice de «II Gaz
zettino» di Venezia) nel «Nuo
vo Banco Ambrosiano». 
Sembrerebbe trattarsi di un 
problema minore in via di 
rapida soluzione, se è vero 
che quel che si dice: e cioè 
che 11 Tesoro e la Banca d'I
talia avrebbero imposto la 
vendita delle partecipazioni 
editoriali nel breve giro di sei 
mesi. Forse è proprio da qui 
che bisogna partire, con due 
domande: che cosa si vende? 
come si vende? 

Si è scritto spesso che «La 
Centrale» controllerebbe solo 
11 40% del Gruppo Rizzoli. 
Così non è. Oltre 11 40% di cui 
gode la piena disponibilità, 
«La Centrale» detiene anche, 
se pur solo In pegno e limita
tamente alla «nuda proprie
tà», un altro 10% delle azioni 
di proprietà di Angelo Rizzo
li. Lo stesso gruppo finanzia
rlo ha poi un diritto di opzio
ne sulla quota del 10,2% in
testata al dottor Tassan Din, 
ed ha stipulato un accordo In 
base al quale 11 sindacato di 
controllo del Gruppo Rizzoli 
(Angelo Rizzoli e Bruno Tas
san Din, titolari del 50,2% 
del capitale) dovrebbe pre
ventivamente concordare 
con «La Centrale» tutte le o-
perazlonl gestionali. 

•La Centrale* pertanto è la 
vera titolare del pacchetto di 
controllo del Gruppo Rizzoli, 
In quanto la legge dell'edito» 
ria esplicitamente assimila a 
quello di proprietà tutte le 
altre forme di controllo che 
comunque consentono di e-

MILANO — Il Consiglio di fabbrica del «Corriere della Sera» ha 
rivolto un appello alle forze politiche e al garante per l'attuazione 
della legge per l'editoria affinché — nelle operazioni che dovesse
ro riguardare gli assetti proprietari dal «Rizzoli-Corriera della Se
ra» — «non passino gli obiettivi di coloro che tentano di aggirare, 
attraverso formulazioni di commissariamento o di strane soluzio
ni. quanto stipulato tra le parti, gli accordi e i contratti e quanto 
stabilito dalla legge per l'editoria; i lavoratori sono pronti a dare, 
se necessario, le opportune risposte di lotta». 

sercitare un determinato 
ruolo nella gestione di un 
gruppo editoriale. 

Se si tratta, dunque, di 
vendere l'intera quota di 
controllo, deve essere chiaro 
a tutti che una tale vendita 
non può svolgersi in viola
zione delle norme anti-trust 
che esplicitamente vietano 
di acquisire la proprietà di 
un gruppo le cui pubblica
zioni di quotidiani superino 
il 20% del mercato nazionale 
(percentuale quest'ultima 
certamente superata dalle 
testate del Gruppo Rizzoli). 

D'altra parte, una vendita 
frazionata della stessa quota 
appare difficilissima. In re
lazione all'indebitamento, 
alle esigenze di capitale cir
colante, alla consistenza pa

trimoniale . degli impianti 
delle testate, sì può valutare 
in 500-600 miliardi la somma 
indispensabile per interveni
re sull'intero Gruppo Rizzoli. 

L'acquisizione dell'1% si
gnificherebbe, di conseguen
za, sborsare cinque o sei mi
liardi. Una cifra diffìcilmen
te reperìbile per una parteci
pazione che non consenti
rebbe, al di fuori di un sinda
cato di controllo, alcuna vo
ce in capitolo nella gestione 
concreta del gruppo. Ma l'e
ventuale vendita in blocco 
ad un gruppo di azionisti, tra 
loro preventivamente colle
gati in sindacato di control
lo, entrerebbe in conflitto 
con il divieto di acquisizione 
di gruppi editoriali che con
trollino oltre il 20% delle 

Assessore de di Norcia 
arrestato per assenteismo 

PERUGIA — Sergio Rossi, di 38 anni, assessore de al Comune di 
Norcia, è stato arrestato dai carabinieri su mandato del giudice 
istruttore di Perugia sotto l'accusa di assenteismo e quindi di 
truffa ai danni dello Stato. Rossi, che è operatore telefonico presso 
l'Azienda di Stato a Perugia, secondo l'accusa della stessa azienda 
si è reso responsabile di ripetute è prolungate assenze dal lavoro. 
Pienamente giustificate dalle sue mansioni pubbliche, e regolar
mente notificate, hanno scrìtto nella memoria i suoi avvocati di
fensori. Di avviso diverso, invece, si mostra il giudice. 

pubblicazioni, di cui si è già 
detto. Se questi sono 1 fatti, e 
1 vincoli di legge, diviene an
cor più incomprensibile per
ché non si sia lasciata ai 
commissari liquidatori del 
vecchio Banco Ambrosiano 
l'incombenza di risolvere in 
modo limpido la ricolloca
zione sul mercato delle testa
te del Gruppo Rizzoli. 

Nella giornata di martedì 
10 agosto tre autorevoli voci 
hanno affrontato i problemi 
dell'Ambrosiano. La prima, 
quella del presidente della 
maggior banca italiana, ca
pofila del risanamento, ha 
totalmente trascurato il te
ma delle partecipazioni edi
toriali. Le altre voci autore
voli, stranamente, quelle di 
due importanti imprenditori 
piemontesi, nel quadro di un 
discorso sulla situazione po
litica e la prospettiva di e-
ventuali elezioni anticipate, 
in singolare sintonia hanno 
denunciato il rischio di una 
vendita sottobanco del più 
importante gruppo editoria
le nazionale. 

La legge 416 del 1981 (edi
toria) stabilisce in modo 
puntuale procedure e moda* 
lità della vendita di parteci
pazioni editoriali. La vendita 
delle partecipazioni del 
Gruppo Rizzoli non può 
dunque essere conclusa nel 
chiuso di consigli di ammi
nistrazione di banche pub
bliche o private, né nei riser
vati consessi del Comitato 
interministeriale di credito e 
risparmio o del Comitato e-
secutlvo della Banca d'Italia. 

A maggior ragione essa 
non può essere decisa nel 
chiuso delle segreterie del 
due maggiori partiti del go
verno dimissionario. . 

Giorgio Macciotta 

A Palermo c'era la 
«Real casa dei matti» 
È cambiato qualcosa? 

La miseria di una città 
devastata va al passo 

con un'assistenza privatistica 
che ha sempre rifiutato il nuovo 

Dal nostro inviato 
PALERMO — Il giovane ir
rompe nella stanza, gli oc
chi sbarrati, allucinati. È 
trattenuto da due agenti 
della polizia ferroviaria. 
Sembra un animale ferito a 
morte. Rivoli di sudore gli 
scendono dalla faccia sul 
torace, appena protetto da 
una camìcia aperta fino alla 
cintola. Farnetica, è impau-
rito. Dice di avere caldo, e 
subito dopo di sentire fred
do. Quando, nel delirio, ri
pete un nome di donna, ca
piamo che non è siciliano. 
Parla in dialetto romane
sco. Chi è questo giovane? 
Una dottoressa del servìzio 
di diagnosi e cura ricostrui
sce, con una telefonata, un 
primo brandello di esisten
za. È un ferroviere di Roma, 
appunto, trovato in piena 
crisi psichiatrica, mentre 
camminava sulle rotaie del
la stazione di Palermo. Il 
medico gli pratica un'inie
zione, gli infermieri lo ten
gono fermo, sdraiato sul 
lettino dell'astanteria. Do
po qualche minuto, il sudo
re cessa di scendere; torna 
un po' dì calma, e il ferro
viere accenna ad addor
mentarsi. 

Mezz'ora più tardi, lo tro
viamo a rifocillarsi, in piedi, 
con un piatto in mano. E 
mezzogiorno. Ma stanotte, 
dove dormirà? Il reparto è 
pieno, ì quindici letti sono 
tutti occupati, e lui è già, a 
quell'ora, il sedici o il dicias
settesimo. • ' <- - -

Il reparto di diagnosi e 
cura dell'Ospedale civico di 
Palermo — bella targa di 
ottone alla porta: 'Servizio 
di psichiatria» — è uno dei 
tre nella città, insieme ad 
altri due in provincia, a 
Partinlco e a Cefalù. È quel
lo che viene definito il mi
gliore, Il fiore all'occhiello 
della psichiatria ospedalie
ra. Quella che, uscita dal 
manicomio, si rivernicia in 
ospedale e indossa di nuovo 
11 camice bianco: magari 
quello comprato subito do
po la laurea e mai messo:; 
perché, tanto, in ospedale 
psichiatrico II camice non 
serve. La mentalità che si 
porta dietro, però, è la stes
sa: 'Dottore, vede, questo è 
"un ossessivo; quella è una 
maniacale». Stesse etichet
te. Stessi rituali. Sempre 
molti psicofarmaci. Sempre 
porte chiuse, con la capo
infermiera che ha il mazzo 
delle chiavi. La stessa 'Og
gettivazione» del malato. ; 
Uomini da una parte, donne 
dall'altra. Solo un po'più di 
ordine, di pulizia. E mag
giore rotazione, come in al
bergo; molta rotazione. 

La chiamano la politica 
della 'porta girevole»: am
missioni, dimissioni; am
missioni, dimissioni. Per
ché I letti non vanno scalda-

PALERMO — Quartiere Kalsa: povertà, fatiscenza, abbandono nel rione di origine araba, a due 
passi dal porto 

ti: le richieste sono molte. E 
chi entra come un anonimo, 
esce più anonimo di prima. 
Solo le generalità, un'eti
chettatura diagnostica, che 
resterà negli armadi del 
servizio; nessuna cura. Fuo
ri, lo aspetterà il grande 
mondo cattivo. E lui, rico
mincerà daccapo. Così, tor
nerà. Tornano tutti. A Pa
lermo o a Roma. Dipenderà 
solo da dove lo porta la nuo
va crisi. Ma crisi, ci sarà. E 
quasi per una legge del con
trappasso, - 11 ferroviere 
prende II suo treno, da Ro* 
ma a Palermo. 

Il primario del servizio, 
Santi Adragna, è una perso
na gentile, anche ironica: 
'Vede, dottore, io sono uno 
psichiatra da marciapiede; 
e qui, slamo tutti in trin
cea». Nella trincea palermi
tana, nella città dei morti 
ammazzati (adesso uccido
no pure Ipresidenti di ospe
dale), i conti sono pesanti: 
anche per la psichiatria. 
Qui, la '180» è quasi come se 
non fosse arrivata. La dele
ga è ancora nelle mani delle 
provìnce siciliane, sempli
cemente per il fatto che le 
unità sanitarie locali sono 
state Insediate solo tre mesi 
fa, e un terzo di esse non ha 
ancora eletto gli organi di 
gestione. Come dire che so
no solo sulla carta. Quindi: 
niente '180», perché niente 
riforma sanitaria. Ma della 
legge è stata presa solo la 
parte che serviva, quella 
che tornava utile ai prima-
ri, desiderosi di mollare il 
vecchio, ormai compromes
so manicomio, per fare il 
salto in ospedale. 

E Santi Adragna, a suo 
modo, è coerente. Dice di a-
verlo detto anche al mini
stro (forse domani non più!) 
della Sanità, Altissimo. I 
servizi di diagnosi e cura — 

sostiene — sono strapieni. 
Occorre superare la quota, 
assegnata per legge, dei 
quindici posti-letto. Ma c'è 
di più. L'ospedale civile, cosi 
come è oggi, può accogliere 
solo, e per pochi giorni, le 
persone In piena crisi psi
chiatrica. E le altre? Quelle 
che magari hanno bisogno 
di un trattamento ricorren
te, oppure continuo, per 
uno, due o tre mesi? Questo, 
dove lo mettiamo? Ci vuole, 
si, Ù pronto soccorso, Il ser-
vizio di primo intervento; 
ma poi, serve una bella cor
sia, di una ventina di letti, 
per chi si ferma. E se quin
dici più venti, fa veramente 
trentacinque, ecco rifatto il 
reparto, col suo potere e le 
sue clientele. E così, la psi
chiatrìa manicomiale si ri
cicla. 

A Palermo, si ricicla pure, 
è noto, l'eroina. Per il caldo 
torrido e la siccità, il gover
no ha deciso lo 'Stato di ca
lamità». Tutto è sprangato, 
e la città, di notte, è lasciata 
nelle mani di torme di ra-
gazzotti in cerca di una 
straniera, di un po' di dro
ga, o di un omosessuale da 
sfruttare. Davanti alla li
breria Flaccovio, in via 
Ruggero Settimo, ci colpi
sce un titolo sulla mafia. E 
così, ci viene In mente un 
articolo su Palermo, letto 
da qualche parte, in quei 
giorni. Parlava di «narco-ii-
re»: un giro di miliecinque-
cento-duemìla miliardi, al
meno, provenienti dai labo
ratori di distillazione clan
destina, che la mafia fareb
be entrare in circolo, anche 
attraverso rivoli legali. Un 
'sussidio», si sosteneva nel
l'articolo, senza il quale, og
gi, l'economia della città sa
rebbe in ginocchio. Il rici
claggio andrebbe ad ali
mentare investimenti fi

nanziari e immobiliari, mo
vimenti di capitale, traffici, 
ma anche imprese pulite, 
come i negozi di lusso di via 
Libertà o le smanie della ca
sa al mare di quanti hanno 
abbandonato la città, per 1' 
assedio del caldo. 

Miseria ufficiale, e consu
mi tra i più alti in Italia. Ma 
la miseria resta: nei quar
tieri sventrati, che somi
gliano alla Beirut di oggi; 
nei monumenti sbrecciati e 
deturpati, come dopo il pas
saggio di un'orda di vanda
li; nelle piazze altere è stu
pende; nel loro giardini, ri
dotti a letamai. Vito Petruz
zellis, un amico e compagno 
barese, che fa lo psichiatra 
qui, è preoccupato. 'Dì pure 
la verità, scrivi tutto, non ti 
censurare. Ma non far dire 
all'Unità che non c'è niente 
da fare, che la situazione è 
troppo compromessa. Per
ché noi che siamo qui, pa
recchi giovani operatori, 
continuiamo la lotta. E 
qualche cosa, ogni tanto, 
riusciamo pure a strappar
la. Non ci distruggere quel 
poco che abbiamo fatto». 

Ci proveremo. Ma intan
to, al mattino, entrando nel 
vecchio manicomio del 
quartiere di Cuba-Calatafi-
mi, pensiamo, mentre ti si 
stringe il cuore, che sarà 
dura. Sarà dura dirla tutta, 
e non offendere nessuno. Il 
manicomio 'Pietro Pisani» è 
anch'esso un quartiere: an
zi, una città nella città. È in 
pieno centro, fatiscente co
me tutto il resto, memore 
solo di una lunga storia. Si 
chiamava la 'Real casa dei 
matti»; e fu fondata nel 
1824, da un filantropo, Pie
tro Pisani, appunto, che ap-

. plicava terapie morali e rie
ducative. Oggi, è stato ab
bandonato anche dal diret

tore, che se ne è andato alla 
Regione, a presiedere un co
mitato di coordinamento 
per l'attuazione della '180: 

Dentro c'è un odore dol
ciastro, di caldo, di carne u-
mana, di escrementi. È co
me il miele; e è l'odore della 
morte o quello che ti Imma
gini nei lebbrosari. Sì, l'odo
re della carne umana in pu
trefazione. Un intero pac
chetto dì sigarette e due o 
tremila lire non bastano per 
soddisfare le richieste dì 
una torma che ti assale. So
no ancora in mille: mille 
dannati della terra. Chi non 
vuole la '180», Il tiene anco
ra qui. Laceri, con le teste 
rasate, buttati sul pavimen
to, In luridi stanzoni. Cioè, 
in ventuno padiglioni: o-
gnuno con un primario, che 
non si fa vedere mal. Al 
tempi d'oro, verso la fine 
degli anni 60, erano circa 
tremila, sui dlclotto ettari 
quadrati dell'ospedale. 

Prima della legge, nel '78, 
erano scesl a 1746. Ma c'era
no quattrocento catanest, 
che la città, senza manico
mio, si è dovuti riprendere. 
Catania II ha messi in di
ciassette piccoli Istituti di 
ricovero privati, con I quali 
si è sbrigata a firmare una 
convenzione. Un centinaio, 
nel frattempo, è morto. Gli 
altri, praticamente, sono 
ancora tutti qui. Solo una 
sessantina viene considera
ta in regime di ospitalità, In 
due reparti diventati centri 
residenziali, ma che, di fat
to, non godono di nessuna 
autonomia rispetto all'o
spedale. Insomma, stavano 
meglio ai tempi di Pietro Pi
sani che oggi. 

Allora, Vito? Petruzzellis, 
che fa io psichiatra In un 
servizio dipartimentale di 
salute mentale, si mette a 
rìdere. *Sì, lo so, hai scoper
to Il giuoco. È la linea di 
sempre, qui In Sicilia, e nel 
Mezzogiorno. La risposta, 
da noi, è per tradizione isti
tuzionale, non territoriale o 
per I servizi. Vale per tutto: 
per i matti, per gii anziani, 
per gli handicappati. Si de
lega al privato, emarginati- ' 
do e allontanando. E su 
questa emarginazione, si ' 
costruiscono i centri di po
tere e dello sfruttamento. È 
una linea che è difficile da 
smantellare, specialmente 
in psichiatria. Ma per que
sto ti chiedevo un po' di 
cautela: come dire, un po'di 
comprensione. Perché, mal
grado 11 fatto che l'ammini
strazione volesse solo mani
comio e servizi di diagnosi e 
cura, nell'ospedale genera
le, qualcosa Spassato. CI so
no, allo stato embrionale, 
ma ci sono, cinque servizi 
dipartimentali di salute 
mentale. Sono una cosa ot
tenuta molto di recente. Io 
lavoro in uno di questi, e ti 
posso dire che l'ammini
strazione ha fatto di tutto 
perché non nascessero. Il 
personale è limitatissimo, 
gii orari sono quelli di uffi
cio, al mattino. Sono in pra
tica degli ambulatori, dei 
servizi di attesa: ma ci sono. 
Abbiamo aperto con l'aiuto 
dei pazienti: dipingevano I 
muri con noi e mettevamo i 
manifesti alle pareti, per 
rendere meno squallide 
quelle quattro stanze che 
abbiamo. È da qui, ora, che 
partiamo, con quattro anni 
di ritardo su tutu gli altri». 

Giancarlo Angeloni 

Le mille verità di Carboni: 
Calvi, dice, mi doveva soldi 

LUGANO — Mentre Flavio 
Carboni pare che abbia deciso 
di parlare — «fin troppo», se
condo il suo legale — nuovi 
problemi sono in vista per i ma
gistrati milanesi che hanno 
chiesto alle autorità svizzere 1' 
estradizione dell'imprenditore 
sardo. Ieri sera si è saputo che il 
Dipartimento federale dì giu
stizia e la polizia dì Berna han
no chiesto alle autorità italiane 
un supplemento di documenta
zione. La domanda di estradi
zione, infatti, sarebbe stata for
mulata anche con «argomenta
zioni di carattere politico*. Co
sa si voglia dire con questo non 
è al momento ben chiaro. An
che se si capisce che sì tratta di 
•argomentazioni» che gli svizze
ri non gradiscono e che, d'altra 
parte, non sono contemplate 
nei 52 casi per i quali viene con
cesso il provvedimento. È vero, 
tuttavia, che la convenzione 
per le estradizioni (cui anche le 
autorità elvetiche si rifanno) 
contempla la possibilità di «ri
servarsi» di aderire alle richie
ste di altri Steti anche nel caso 
che le domande vengano for
mulate secondo canoni diffor
mi da quelli svizzeri. La deci
sione, comunque, aggiunge mo
tivi d: lavoro per la procura di 
Milano, a meno che nei giorni 

prossimi (addirittura da oggi 
stesso) non si giunga ad un 
chiarimento. 

Il costruttore, addirittura, 
parla tanto che il suo legale, 
Gabriello Patocchi, pare quasi 
contrariato e se ne è lamentato 
parlando con i giornalisti. Lo 
stesso giudice istruttore Carla 
Timbal, dopo aver interrogato 
l'uomo-chiave dei «giallo Cal
vi», verso mezzogiorno ha deci
so di concedere a Carboni qual
che ora per stendere un memo
riale, l'ennesimo. 

Non si sa se l'imprenditore 
sardo abbia aderito all'invito 
del magistrato. Pare, invece, 
che Carboni si sia particolar
mente «sbilanciato» sul rappor
to Sìca-Vitalone, addentrando
si in spericolate supposizioni. 

Carboni avrebbe detto molte 
cose anche su Roberto Calvi. A-
vrebbe tentato soprattutto di 
accreditarsi come uno fra quelli 
che più si sarebbero opposti al
la fuga dall'Italia dell ex-presi-
der.te dell'Ambrosiano. Moti
vo: Calvi gli doveva parecchi 
quattrini e luì non vedeva di 
buon occhio il suo allontana
mento. E un particolare inedi
to: sino a ieri si sapeva, invece, 
l'esatto contrario, cioè che l'im
prenditore sardo era debitore 
di Calvi. Quanto alle bobine, 

Carboni avrebbe ammesso di a-
ver fatto parecchie registrazio
ni, ma solo nei primi tempi, 
quando aveva conosciuto Calvi 
da poco e di aver avuto, in se
guito, l'intenzione di distrug
gerle. 

Per ciò che riguarda il passa-

Erto, il costruttore avrebbe ri
dito di aver conosciuto Calvi 

solo nell'agosto '81 e cioè parec
chio tempo dopo, le date che 
compaiono sul documento tro
vato nelle tasche'deU'ex-finan-
ziere. L'avrebbe conosciuto, 
dunque, in Sardegna, durante 
un'escursione con ut sua imbar
cazione. Poi però ne avrebbe 
perso le tracce e solo verso la 
fine dell'anno scorso Carboni 
— in vista dì alcune operazioni 
edilizie e interessato perciò ai 
fondi del Banco Ambrosiano — 
aveva riallacciato i rapporti. 

Il giudice Carla Timbal ha 
concluso l'interrogatorio verso 
le 17 di ieri. Per Carboni all'u
scita ha parlato l'avvocato Pa
tocchi, il quale ha ribadito — al 
solito — la disponibilità dal 
proprio cliente ad incontrarsi 
con i giudici milanesi. «Sono di
sposto io stesso a portarlo a Mi
lano», ha detto il legale, auspi
cando, come premio, la revoca 
del mandato di cattura spiccato 
contro l'imprenditore sardo. 
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» Sì, u n g o v e r n o diverso (editoria
l e di Alessandro Natta) 

» Ascesa e caduta del pentaparti 
to (di Massimo D e Angelis) 

• Quel s i s t ema v a rotto per rico
struire la politica (di Giuseppe 
Chiarante) 

> Che resterà ora del la «storica» 
m a n o v r a economica? (di Stefa
no Patriarca) 

Lo Stato rissoso (intervista a Sa
bino Cassese a cura di Lina 
Tamburrino) 

Il tragico model lo Beirut (ar
ticoli di Franco Ottolenghi, di 
Marina Rossanda e di Ange lo 
Arioli) 

U n n u o v o uso polit ico del terro
r i smo (di Pietro Folena) 

Inchies ta /Autore , cuore e a m o 
re (articoli di Ernesto Assante, 
Walter Veltroni e intervista a 
Antone l lo Venditti) 

Il miracolo n ipponico preoccu
pa l'Europa (articoli di Luciano 
Segre e Alberto Toscano) 

Il polit ico tra fatti e valori (di 
Tito Magri) 


